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DRAMMA PER MUSICA
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NEL TEATRO DA S. AGOSTINQ
Il Carnoyale dell’ Anno 1796.

PEDICATO

AL RISPETTABILISSIMO
PUBBLICO

STAMPERIA GESINIANA
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A RGO MENT O;

% °(dio di Giunone contro il pome Troja-

no perfeguit(‘) Enea fin - da che fi falvp
dall’ incendio della fua Patria: dopo varie av-
venture giunfe queflo Principe mel Lazio, ¢
cerco I amicizia di Latino, che regnava in
Laurentq; Non folo ottenne quefta , ma an-
che la promeffa della defira di Lavinia figlia
di Latno, che un oracolo avea detto doverli
impalmare ad uno firaniero. La Dea fdegnata
per opprimere Enea (i ayvalfe della difcordiar,
che fufcitd un  implacabile odio contro del
Trojano in Amata moglie di Latino , ed in
Turno Re de’ Rutuli, di lei. nipotes quefti,
pretenfore delle nozze di- Lavinia , e chiama~
tofi offefo da’ Trojani per| lieve cagione , fece
la pit barbara guerra ad Eneas finche do-
po alcune vicende “chiamatolo a fingolar certa-
e, ne reftd uccifo, e compl ia fua morte
ogni contefa , ficcome corond, ‘il valore del
prode Trojano. Su quefte tracce ricavate' dul
divino Poema dell' Eneide neglii ultimi fei li-
hri ¢ ftato lavorate il Dramma prefente.

]




ATTORI BALLERINTI

Li Balli faranno compofti e diretti dal

Larino Re di Laurento i’ Sig. Luigt Duren Prime Ballerino .
Sig. Matteo Babini. ‘ ‘ ' : '

AmaTa Regina fua Conforte

Sig. Antonia \‘Boﬂ'. Primo Ballo Serio - La DisTruzionE ° AQUILEJA .
Lavinia loro Figlia fatta da Attila Re degli Unnj.
Sig. Elena Cantoni . Secondo Ballo Comico -La N]NA PAZZA PER AMORE .

)

ENbASlgrmPC;t};leeTrDOg::?am ) » La Mufica di deti Balli & compoﬁa dal Sig.
Turno Re' de’ Rutuli-

8:g. Raimondo Del Moro i 1% . .
¥ ione 6 Contidbnte’ & Enea Iy Pyimi Ballesini Ser_y affoluti .

S:g. Luzgz Moricons . ‘
Giunone
Ombra di Didone ) | ' : Primi Grottefchi a perfetta vicendo effratsi
Sig. Maffimilia Pontzggm y piforse
Fauno ; : Signori .

Sig. N. _N_. Domenico Magni, Lorenzo Monati, Domen. T'urchi

) Trojani

Idati Latini Signore .
Sold 3 Ritl:l; ‘ : Rofa Dupen, Giuditta Pentnggla, Terefa ,Brunettl

G1ovANNI SCANNAVINO .

Sig. Giufeppe Rofli, Sig. Luigia - Acerbi ,

o Ballevini per le parti .
La Scena & in Laurento . Sig. Steffano Paccini = Sig. Salvatore la Ros

Sig. Maflimilla Pontlggm Sig. Angela Pirovani
L.a Mufica & del Sig. D. Pietro Gugliclmi Con num’ 16 Ballerint di Concerto.

Maeftro di' Cappella Napolitano.

Il Veftiario furd di ricca e vaga invengione

de Sig. Carlo Songia Milanefe .




MUTAZIONI DI' SCENE
A 1ib 3 ety o8y, '

Atrio del Tempio di Giano circondato da Ci-
preffi , nel di cu fondo fe ne vede I efte-
riore con. porta aperta .

Bofco facro al Nume Fauno.

Ao

Togge nella Reggia di Latino.

Ameno  Giardino con_ vaghi perterre , e fta-
e allufive alle rhmreﬁe delle Deita gen-
tili co’ loro Altari, tra quali quelle di Bac-
co, e d' Imeneo .

Gran pianura fparfa di Tende militari &

1,0 Scenario fard inventato,ed efeguito dal celebre;
Sig. Pafguale Canaa. 7

Macchinifta , del Palco Scenico fara
Il Sig. Giambatlfta Tagliafico.

Atrio del Tempio di Giano, citcondato  da
Ciprefli. onel di cui fondo fe ne 'vede
I efteriore. con porta apeita.

Amata 5 e Ilioneo ,

Am. g On vani que’ fofpiri, e quel timote
«.) Di un guerrier non & degno.
Di uu gid diftrutto Regno
Porta un mifero avanzo
La ftrage s ed il terrore in quefto lido.
Un Trojano d Enea fido feguace .
E n¢’ wionfi fuoi di duol capace?
Il. Regina al Fato piacque ‘
Men dal valor, che dall’ infidia Greca
La perdita di Troja; :
Ma in fen del Lazio or vuole
Novell’ llio rinato k.
. Per la mano di Enea lo fieflo Faro.
Am. Fondar pretende impeto
In fu I altrui rovina?
Il. Non fu ncftra, o Regina,
La cagion della guerra: in 'Turno ..
Am. 1l Prence




0 o ATT@
En. In quei bei rai
Ogni mio dubbio & rifoluto” affai.

-§ C,E-N, A\ IH,.
Layinia 4 e detti .

Lav. T Rence , dunque la pace oggi ritorna
A goderli da noi, oggi di Giano
Vedrem chufe le porte?
En. Ma il don della tua mano /
A me da vita, o mi condanna a morte ?
Lav. Ad un Padre , ad un Re . fceglier conviene «
L’ arbitrio & a lui commeflo .
En. E’ ver; ma a quale
Degli amanti nemici il cot s appiglia !
Ma quale ¢ il voto tuo ¢
Lav. Quello di figlia .
En. Né amore in qualche parte
Quefto voto cancella?
Lay. Tace ogni affetto , ove il dover favella .
En. Se favorifle il Padre i voti mieiy
Godrefti almen?
Lay. La fcelta adorerei .
En. E fe del fiero Turno
L’ ingiufto amor proteggey
N¢ avrai tu duolo?
Lay. Adorerd la legge.
En. Ah ingrata ; e dunque invane

POR T M O 1x
To fofpiro per te; per te pugnai A
Dunque’ {ovano finor ¢ con quefta ,.oh Dio,
In differenza tua troppo  mi gffendi

Lay. Ah Enea, che mai pretendi?
pPerche di- quefto cor cerchi I' arcano
Indagar cutiofo ¢ efpofta vuoi, j
Chi dici ‘amar, d' un giufto Padre all’ ire ,
La pena a tollerar d"un folle ardire?

En. Quanta nell amor .tuo 13-
Prenda parte il mio core, oh Dio non fais
Sdegnati i tuoi bei rai
lo temo pit di mille armate {quadre.

Lav. Taci; finor non fono,

* Enea , dell’ alma mia T
Gli affetti in libertas fe un dolce amore

. In fen nudriffi, e poi
Immolarlo doveffi all' empia forte,

Qual tormento per me! Solo in penfarvi
Sento un gelido orrores
E wra funcite idee vacilla il core.
. 'Taci ormai ; ((qual penaio fento!
Perché o wei non vi placate?
La fperanza almen lafciate
Di trovar qualche pietd.
Se togliete a un’ alma opprefla
¢ Quetto mifero contento
Nel fuo barbaro tormepto
Come mai viver potra!)
i ' parte_con Enea.




T2 : ATTO

I/. Forle fra pochi iftanti
Tutto in calma fara. Spero. che alfine
Dopo tanti  difaftri }
Ripoferan tranquilli
1 miferi Trojani. 1l mio Signore
Pitt dell’ empio deftino

Non avra da lagnarfi. Ecco s’ apprefla
Al grand’ Atto Latino . 1 noftri io vegge
Ei Ruwli avanzarfi. Or or la pace,
Della difcordia cftinguera la pace.

SCENA IV.

Si avanzano i Trojani, che fi fchicrano a
deftra 5 quindi fi appreflano i Ruta , ¢ in-

gombrano la fiaiftra; {i avanzano le guard'e
Latine , e a fuono di nobile mufica, fi fer-
mano per i colonnati dell’ Atrio ; datla potta
del Tempio efcono i Sacerdoti.

Latino, Enea, Amata, Lavinia, Turno,
e detto .

Lat. Encrofi guerrieri,

Abbaftanza verfafte il fangue oftile
Fine alle ftragi : in me ciafcano ha fcelto
L’ Arbitro della pace, e dal mio voto
Attenderd (fenza recare offefa
Al moftrato coraggio) |
Della figlia la deftra, e il mio retaggio «

PRIJMO.
Ma di qualunque fcelta, 0
Pria che dal labbro mio partan gli Bccenti,
Giurin Turno , ed Enead effer contenti.
En. Qualunque fcelta, o che fia guafta , 0 rea,
Ubbidird, gran Re, lo guara Enea.
Tur. Dell’ ubbidienza mia viver ficuro
Tu puoi, Signor, a tutti i Dei lo giuro
Lav. ( Ah qualiftante , o Numi /)
Lat. Deftate, o Sacerdoti, il facro foco,
La vittima i {veni, e il giuramento
L’ implorata: Deitd renda pit forre=
Quelle guerriere porte len!
Chiudanfi- omai ; e lunga ftabil pace
Oggi rechi d” Amorea noi la face. .
I Sacerdoti chiudono con gran cerimonia
le porte del Tempio, e i Minfiri, ch’ era-
no dentro , efcono, e fi accoftano all- Ara ,
ove comincia il facrificio , mentre fi canta.
Lat.  Bella pace , omai difcendi
Le poftr’ alme a confolar.
En,  Vieni, Amore, al cielo afcendi
Il to fdegno a difarmar.
Lay. Ah placato, o ciel , ti rendi,
Per pon farci pin penar.
8i vedono lampi , fi fentono : tuoni, le
v porte ‘del Tempio fi riaprono a forza 5 ¢ fi
yede il loro interno tutto ardere. L Sacer-
doti , il Popolo ,e i Soldati sbigottiti In-
ganto  alcune furie corrono - ad - acceiider




e
maggiormente zl Tcmpzo, ¢ molte altre ,

che efcono  dal medefimo con faci in ima-
10 , portano il terrore in tutti gli aftanti .
In queflo mentre gliy Attori ﬁantano il fe-
guente .
Qual’ orrore , qual fiero {pavento
Trema |' alma,; confonder mi fento
Stelle ‘avyerfe, frenate il rigor.,

La Sceaa fi vede pian piano ingombrate
da una denfa nuvola, la quale diradandofi
maftra’ Giunone : fopm il fuo.Carro -

Giu. Qual pace oggi fi affretta.: 1
Che mon lafcia compir. la mia vendetta?
Quale ardito mortale oggi a/ Ginone
+ Puo far onta maggior? l:.mp] y tremate 5
E ‘fe paceubihmare 5 orqimy L st St
Fuor degli Aufonj Nidi . ongB\s . oF
~Tutti cacciate i rei- Trojani infidi.
Sparifee le Deay le nebbie fi dzrd(ﬂmo
Lat. Che intefi ' Eterni- Numi. un tanto ecceflo
D’ ira crudel dunque & fra voi permefio). -
En. Segm I opra, o Sigaor:ccontro d’ Enea
Non ¢ la prima ivoltay, . c1sonia
Che il fuo furor:.la Dea gelo(ix afcolra
Lat. Tempo:, o Ptcuce 51 or \non: &.rLa pace
s U(Gio bramo,
Al par di te; ma la funeﬂa immago
D’ una Diva fdegnata 5 eci detti alteri
- Tutti: adeflo han: confufo, | mieipenfieriy

PRIMO,
SCENA V,‘

Lavinia , Enea, Amata, Turno, ed
Ilionéo .

En. Cos! m’ abbandona ?:In tale ftato
Lafcia I’ alma fofpela
Lav. Ah, che gli accenti
Della {degnata Dea d’ alto terrore
Mi riempiono il cor.
En. Pieta, Regina,
D’ un mifero ridotto a que(‘to fegno .
Am. Pieta non merta chi de’Numi ¢ a fdegno

Tur. Se al di lei cor pretendi

Troppo a foffrir ti refta.
En. In ciel vi fono
Altri Numi per me 3 poiche la ‘guerra
Si vuole , abbiafi pur; ma fi rammenti
Il Re di fue pr@meffe Enea giammai
Di fede non mancod . Bell’ idol mio
L' anima rafficura, ogoor le ftelle
Nemiche non faranno. E tu, che oftenti
Un tapto ardir, penfa, che in campo armato
Tutte. fapry sfidar I' ire del fato.
Penfa: vedrai, fe ho core, * a Tur,
Che fente onote, e fe;
Ah tu fercna i rai
Spera queft’ Alma in te,




6 ATTHq
Fra le ftragi. e le ruine
Paventar non feppi mai
Chi fon io comprenderai,
E I ardir, che ferbo in fea . .
parte con Ilionéo , e coi Irojani.

a Tur.

S.€:E.N A VL

Amata, e Turno .

Am. LI armi, Turno, all’ armi,
Pera I' avanzo indegno , _
E pera in lui‘tutro di Troja il Regno.
- Rompi ogn’ indugio , alla virtoria vola,
E fra le ftragi anche il tuo amor confola .
Tur. L inrrepido mio cor teme, o Regina,
Dell’ amor di Lavinia, e qui fi crede,
Che di Lavinia il core Enea poffiede.
. Se mi richiami al campo,
Sacro dover d’ amore,
Qua i trattiene , amore ,
L’ anima mia per te.
Di duol, di {degno avvampo,
In si fatal cimento:
Da mille furie io fento

partono
A lacerarmi il cor .

i

"

PRIM O,
SCENA VIL

Bofco Sacro al Nume Fauno colla
ftatia di Pan,

Latino folo .

Emuto abitator’ di quefte felve ,

fl. Che del cieco avvenir fcorgi gli eventi,

Al afflitcco tuo figlio : :

Dech volgi o Padre, il generofo ciglio.

Screnar puoi tu folo

Quefta mente agitata s

Padre , concedi all’ ardir mio perdono,

E fa che di wa voce afcolti il fuono.
Fou. Della (gelta Lavinia arbitra fia ;

Ma trema di una ria /

Strage il terror: voglion le ftelle avverfe

Le nozze fue diregio fangue afperfe.
Lay. Ohime ! fogao , © vaneggio! E’ quel cha

‘ (inteli

1l linguaggio del Padre! ohimé, del fangue,

Del Regio fangue io vedrd il Lazio tinto!?

Enea ... Turno ... chi vinio

Sara di voi, chi trucidato ? oh Dio !

Forfe parla il deftin del morir mio !

Da quai funefte -idee '

Sento I' anima opprefla ! Udir gia parmi




ATTO
D’ orrendo fuon guerriero alto fragore,
Che mi chiami al cimento, ed al furore.
Di Marte la tromba
Al campo m’ invita ;
La pace fmarrita
Non deggio fperar.
Quel fuono guerriero
- Mi piomba full’ almaj
Invano la calma
Vorrei rintracciar .
Ah, Cielo pietofo.
Seconda i miei votis
Deh fcenda il ripofo
Gli affanni a calmar ;
Ma quefta & la fpada,
Che deve pugnar;
Si cerra, fi vada
La morte a incontrar .
nel partire § incontra in Lavinia,

SCEN A VIII,

Layinia, e detto,
Lavy. Adre, delle mie nozze ..
Lat. Taci, Lavinia: ¢ quefto

Un terribile nome!...il Cielo .. ah fenti e
Parti; non tormentarmi .

PRIMO,
Lav. Ma la pace?
Lat. B’ funefta.
Lay. Enea?
Lat. Si vuoole
Forfe il fuo fangue.

"~ Lay. Come! e Turno2

Lat. Turno
Morra: forfe: trafitto «
Lay. 11 Padre ?
Lat. Aach’ ei
L’ ira forfe faziar dovra de’ Dei.
Lay. Ah quale orror? il fenfo almeno , 0 Padre ?
Spiega de’ detti tuoi , che m’ ha sl oppretlo
Lat, Come fpiegar, fe nun I’intendo io ftefTo 2
parte

SCENA IX.

Lavinia , . indi Enea,

Lav.AH quali infaulti aufpicj v
Irato il Cielo all’ amor mio deftina !
Euvea duaque ¢ in periglio ? Enea? non poffo
Tollerarne il penfier .. gelido il {fangue
Mi circonda ogni vena ... 7
En. Principefla, Idol, mio ...
Lay. Numi, che pena!
En. Qual duolo i guoibei lumi
Dilcolora cosl ? della mia forte ,
Dimmi, & pieta?, dimmi,¢ rigor quel duolo ,




ATTO
Che t agita ben mio?
Lay. E’ un tetro orror y che mi fpaventa, oh
( Dio!
Cieli , che crudeltd ... veggo ... s} veggo )
Mifera! non  refpiro. Enea . quel fan-
(gue?
Qual terribile orrore ?
Enea fuggi ... mi lafcia (ah che mai diffi )
Qual fulmine per me.
En. Partir conviene
Tu I' imponi, o crudel?
Lay. Oh Dio? qual gelo?
Io mi fento nel cor.
En. Qual mi circonda
Ombra fatal di moite.
Lay. Sventurato amor mio.
En. Barbara foree !
Lay. Ah che d affanno oh Dio!
Mi i divide il cor.
En.  Parla bell’ Idol mios
Parlami fol d’ amor .-
Lay. Freddo mi fcorre il fangue
En. L' Alma mancar mi fento
Lav. S accrefce il mio tormento
En. 2 M uccide il mio dolor .
Pictofo ti rendi
Amore a miei votij
Lo fdegno fofpendi
D¢h fenti pieta.

PRIMO:

" Barbare ftelle ingrate

Ceffate omai ceflate
Di lacerarml il core
Con tanta crudela .

Fine dell’ Atto Primo i




CA T T,

$SCE'NA'L

Loggie nella Reggia di Latino.

Latino , e Ilionto.

Lat. Uce, a tutti non penfi
[ doveri di Padre, e di Regnante,

Onde a gara fon moflo; il Cielo al nome
Trojano € ancor nemico 3 orride ftragi
Minaccia . Al Regio fangue:io le promeffe
Adempir bramerei: ma giufta tema
Infinua oel mio feno b
Fer la figlia, e pel Regno atro veleno.

I/, Tornifi dunque ali’ armis
L’ arbitrio a te commeflo
Abbiano i noftri acciari, ha il Ciel de’ Numi
Propizj al Teucro nome , e quand’ ogni altro
Soccorfo a noi difetti,

Sono ajuto baftante i noftri petti.

Lat. 11 dosio di pugaar troppo feduce,
Ilioneo , I' alma tua; non ¢ il pit faggie
Configlio il pit violento .

Il. Ma a fperar che ci refta in tal momento
A chi pace non vuol, la guerra offriamo.

SECONDO.
‘S'CE'NRA I
Turno, e detti.

Tur.S E la guerra chiedete , anch’ io la bramo ,
1/ Quefta grata novella
Per i Teucri fara, quelta ogni noftro
Soldato oggi volea ;
Sai tu a prova, Signor, fe teme Epea.
Lat. Calmatevi: di pace in quefto giorno
Arbitro io fono , e dell’ arbitrio mio
Alla Figlia il tenor concede il Padre.
Ella decida, e ubbidiran le fquadre .
Tur. In qual dubbio m’ avvolgo ) ;
Lat. Ritorna al o Siguor: di, che fofpefa
Io voleva in tal giorno
La fcelta dubbiofa y il Ciel, t dille,
Che un eccidio minaccia... oh Dio! pavento,
Che avveri il mio timor un trifto evento.
I/. Quando mai fine avranno
Tanti orror , tanti malit oh Dio non refla
Forfe pitt fpeme a noi. Barbaro Fato,
Calmati alfin | ridona :
La pace aj poftri cor. Ma forfe vani
Saranno i yotj miels
Tutto i dee temer dagli aftri rei.
Son confufo , ed agitato;
Mille finanie al core io fento




A-T.T O . SECON D O.
Gid vacillo , gia pavento, ‘
Pitt non refta che fperar . SSCENA 1IV.
Ma che dico? Pure io {pero
Di calmare i miei timeri 5 " Ameno Giardino con vaghi Perterre, e Statue
E tornar fra lieti allori allufive alle imprefe delle Deita Gentili tra’
Nuovamente a trionfar. quali quella di Bacco, e d Imeneo ¢o’
loro Alari.

S.CE N A Il
Layinia fola.
Latino, e Turno.

Acite folitudini, ed amene
Lat. Rence , qual (i prepara " 1l tughato mio cor fra voi cercando
‘ Scena funefta, in cui, per I'oftinata Va un’ ombra di quiete,
Voftra rivalita, darete un rio Che tra {manie sl nuove
Spettacolo d’ orrore al Regno mio. La folla de’ penfier gli niega altrove.

Tur. L' arbitrio della pace era in tuamano; Ma o ch'io lo debba alle veglianti notti,
Oggi tutto confondi , O al mormorio di que’ rufcelli, e al grato
Signor , con quefto tuo cenao novello .. Zeffiro che ogni fronda

Lat. Scelga la Figlia, ed il mio voto ¢ quello. Agita fufurrando; un dolce i lumi

parte Con violenza gradita

Tur. D’ un politico Re comprendo i fenli: Sonno m’ aggrava, ed a dormir m’ invita,

Teme ne! Regno fuo la guerra, e teme * Vieni, o fonno, obblio de’ mali,

L’ odio di chi foccombe. Egli concede Da ripofo al mefto cor.

Alla Figlia la fcelta, ' Tu folpendi de’ morrali .

Accid d’ un vil rifiuto . Se non fpegoi ogni dolor .

Sempre il verace autor rimanga ignoto , Vieni o fonno obblio de’ mali,

E fe n’incolpi Amor, non il fuovorto: Da ripofo al mefto cor ... s’ addorm,
Ma vedra fe il mio caore Il Teatro fi ofcura, e [ ombra di Didone
Sa vendicare un vilipefo amore . parts comparifce come in fogno a Lav.




Did. Lavinia, odi i miei detti: io Dido fui,
Or ombra vaga, perché troppa feds
A un profugo ftranier porfe il mio core;
“A lui pit Re pofpofi; indi il malvaggio
Ebbe si reo coraggio, :
Le fue profughe vele aprendo'al vento,
Di vedermi morire ... '
Lay. Oh tradimento! Jognando
Did. 1l moftro , cly’ ebbe in fen alma si rea,
Fu, riflettici, e trema.... egli fa Enea.
Jparifee I ombra di Didone: il Teatro )i
rifchiara o Lavinia| fi alza sbigottita, €
tremante . ;
Lav. Enea! ... Numi!... fu Enea...
Che terrlbile fpettro ! Enea ... qual voce
Nell’ orecchio mi fuona ... ove fon io!
Eagen ...ah traditor ... ma troppo io fono
Sulla fede di un fogno ’
Facile a tormentarmi ... Ah veritiero
Un gelido penfiero .
Quel fogno mi dipinge... Oh Dio! fuggiame
11 guardo lufinghier che mi trafporza.
Fuggiamo «.

SCENA V.

3 Enea e detto.
En. Rincipefla ...

Lay. Ohime ! fon morta
En. Alfin di quefto core

SECONDO. e
La dubbia forte & al labbro to commefla
Lay. Enea sl poco avvezzo
A delirj d’ amor , tanto intercfle
Prende del voto mio?
En. Ginfti Dei, qual linguaggio ! Ah ingiu-
- : (ﬁa fei?
Credendomi infedel 5 non hai« ben mio,
‘Per dubitar di me. non hai ragioune .
Lay. Udi le ftefie voci anche Didouge.
En. Didone ! Oh Dio , Didone! Anche da Regni
Vengono della notte -
A frapporli crudeli a miei difegni
L’ ombre dannate alle cimerie grotte'.
Lay. Dunque I' amafti?
En, E" ver.
Lay. Ti amo?
En. No 'l niego.
Law Fede le prometrefti
En. E le promefle.
Fedel ferbai.
Lay. Manco la Tiria Donna?
En. No.
Lay. Poi partifti ?
En. Lo dovei.
Lay. Lafciando
in grembo I infelice al fuo dolore ?
En. Cosi volle il deftin ...
Lay. Va, rtraditore .
En. Principefla adorata, i Numi altrove




28 ATTO
Mi chiamnrono al Regno, un cenno loro
Mi refe mancator; tropp’ ha qaeft’ alma
Acerba pena in ubbidirli accolra .

Lay. Tu potrefti {offrirla un’ altra volta.

En. No,. Principefla...

SCLEN A » VL
Latino , Turnos e detti .

Lat. Iglia, un cenno tuo
Il gran dubbio decide ; a te commette
L’ arbitrio il Genitor: s col dovere,
Col tuo cor ti configlia,
Bilancia entrambi, indi rifolvi, o Figlia.
Lav. Padre, alla tua clemenza
Grata far6. La pace mia dipende
Da una fcelta si dubbia, avrd in orroreg
Signor, un’ alma infida .
En. Tu potrefti ingannarti.
Tur. Ella decida «
Laz. Spiegati dunque .
En. Ah per pieta non fia
Un violento trafporto a te di guida.
Tur. Ma tacer devi Enea, ella decida.
Lat. Figlia ...
Lay. Rifolvo ... (in qual tumulto fono
I miei poveri affetti!) A’ tradimenti
Un core avvezzo ¢ da temerfi, ed ip

SECONDO. 20
T.a memotia ne obblio. In Turno, & vero ...
( Ah fi perda ogni fpeme . ) In Turno ie veggo
Piti coftanza regnar, e Turno-.,
En. Ah ferma, ' - 0
Non pronuncj quel labbro in mia prefenza
Si fuoefta fentenzas; :
Lafcia, ch’ io parta almeno ..
Lat. Onde quell’ ira, Enea? I cenni fuoi
Promettefti adorar. ‘
Lay. Se tollerar non fai,
Ti lalcio al ruo faror.  -in atto di partire
En. Ferma. Ove vai?
Ah fenti , idolo amato j arbitra fei
Del to bel cor, della tua mano; lafcia
La cura a me del mio deftino, e folo
D’ un qualche tuo fofpiro
La mia memoria onora, ah sis la prova
Dell’ amor tuo , della tua fe’ fia quefta,,
Altra fpeme, altro bene a me non refta,
Vivi fereni i giorni
Scorda , che fido i® ' amo;
Ah noj turbar non bramo
La tua felicita.
( Ah geme il core oppreffo,
E il pié partir non fa.)
Saprd foffrir da forte
De’ mali miei I' ecceflo .
( Difperato in ranto affanno
* Mille furie all’ alma io fento s




30 ATT.O
Qual veleao qual tormento,
Lacerando il cor mi va.
Che momenti, oh Dio! fon queﬂr
Ah di me che mai fara/ parte

S CE N-A  VIL / ;
Laurina , Turno , e Latino .

Tur. Q Piegati adeflo. |

Lat. Oh Dio! da me fra poco
Tutto faprai.

Tur. Ma qual cagion .

Lay. Per ora -
Deggio , Prence , partir . Le facre a Bacco
Orgie denno compirfi. E’ d’ nopo ormai
In si feftivi iftanti
Ch' io raggiunga la Madre , e le Baccanti.

parte

SCENA VIIL

Turno ye Latino .

Tur. Avinia affai parld. Da detti fuoi
Comprendo effer vicina
La mia felicita.
Lat. De’ voti miei ,
Di que’ della Regina
Vivi ficuro , ma del fato io temo:

SECONDO. 31
'Iemo Enea, che feduce :
L’ innocente Lavinia. lo fleflo or corro
Meglio a difpor la figlia
A quel , che il fuo dovere a lei configlia . parte
Tur. Se I' oftacolo folo
All' amor mio refta in Enea, non temo,
Per mia mano fra poco
Del Rivale lo fcempio
‘Sara per I'alme audaci orrido efempio,
Involarmi il mio teforo?
Venga pur quell’ alma ardita:
Ha da togliecrmi la vita
Chi vuol togliermi il mio ben ,
M’ ayvilifce il fol penfiero,
Che " opponga un fier Rivale;
Ma fapra punir I’ altero
Quel furor, ch’ io provo in fen.
parte
SCENA IX.

Amata con Coro di Baccanti [uonando
Layinia, e Latino.

Lay. Hi , che terror! con quanta forzaio fento
In fen le furie voitre, .
Compagne ebri-feftanti ... lo veggo ... ahi vifta!
L’ ombra, che mi perfegue... Ohime, Didone ..,
Lafciami , ombra fugace ,
Lafciami per pietd , lafciami in pace




2

% :
Ama. Se quefta tu defii , fcordati Enea,
Lat. Ah dagli afferti toi
Si regola il dover’; quando in periglio
E’ per lui'la twa pace, dllor che chiama
La guerrain quefto Regno ; offende il Padre
Si contefa” alleanza. Id te’ bilancia
Colla gloria I' amor ? '
Lay. Padre , perdona
Quefto’ dubbio al mio cor, cedo 2’ tuoi detti
E feordo il traditor... ah fe n* ettingua
Fin la torbida idea ...
Enea ... (dirlo non {o ... ) rifiuto Enea.
Lat. Or in te riconofco. A
Lavinia, una mia figlia.
Lay. Ah sl Padre, io rifclfi; .
Non lo vedro mai pitt ;' ma con qual core
L’ Amante abbaundonar? Dird , che parta,
Che feguo il mio dover; Ah pit tiranna |
Non v & Legge per me! noa fai che pena
E’ il lafciarlo cosi ¢ Men fiera & morte; v
Deh penfa , che queft’ alma & un’ alma amante
Come tremi il mio core in tale iftante .
" Che fard ne’ mali miej
~ Se il 'mio ben non refta a me?
Ah lafciarlo io pon vorrei,
E' ferbar coftanza, e fe',
Sono amante, e gli Aftri rei
Splendon fempre a me funefti.
Qual diletto avete, ‘o Dei. ‘

SECONDO
Del mio barbaro penar .
Caro Padre . in tale iftante
Troppo fieto &'l mio dolor,
( Dolce oggetto del mio core
lo ti deggio abbandonar.)
Ah I iftante omai ¢ avanza;
Pili fperanza, oh Dio non v &.
Non v’ ¢ un’ alma a quefto ecceffo
Sventurata al par di me.
parte con Amata, e colle Baccanti

SCENA X
Latino, indi Ilionéo.

Loz, ’Un potente nemico -
Ecco pago I’ amor; ecco «. del Padre
L’ oracolo funelto . _
M’ atterifce perd , de’ giuramenti
Fara givoco il Trojano ..
Il. Epea; Sigoore ...
Lat. Duce, la forte alfine
E’ decifa d’ Enpea. Saggio egli adempia
D’ ubbidir la promefla; il genio ¢ fprone
All' amorofa face
E ne condanni amore, e parti in pace . parte
I/, Qual fugefta novella! il ‘Cielo ancora
Costro il nome Trojano .
Pago non ¢ Sigaor




SCENA XL
Enea, e detto y poi Turno, ed Amata.

En. A Mico, invano
L\ Di fondar nuova Trola
Nell’ Italo terreno
Ci lufinga la fpeme .

Il. A me Latino . 7

" Recaiti il cenno di partir commife.

En. Dunque Lavinia a danno mio decife?
Am. Si: confolati o Prence , e in altro lido
Cerca pur altri amori, ed altro Regno.

Tur. 1l tuo dolore, Enea,

Mi fa pieta...

En. Non trionfar , fuperbo, P i
Del mio ftato mfehce Ah non ¢ T ‘F’
Che Lavinia m’ invola . i

Tur. Non fempre il cor plu degno amor coRTsta,

En. Forfe i apponi ..

Am. Inutili le gare .

Principi, or fono. E' d’ Imenco la face
Preceduta da amore 3
Arbitro n' era il cor, decife il core.
- Que’ moti raffrena ,
- D’ un’ altra t’ accendi ;
La fmania, la pena
Difcaccia dal cor.

SsECONDO,

§'C EIN‘A . XIL

Latmo preceduto da Guardie o dctti y indi
Lavinia .
Lat. P Rincipi, oggi la pace
oD Gode! Laurento alfin, a’ voftri fdegni
E’ mancato I' oggetto . v
Uno Spofo dovea
Sceglier la tiglia , ed ha lo Spofo eletto ,
En. Quetta ingrata mercede
Lavinia all’ amor mio
Ha dunque deftinato / Un tauto- torto
Ah chi avrebbe previfto 2
\Lat. Ecco appunto Lavinia
En. Ed io refifto!
Lat. Tutto ¢ all’ ordine, o Figlia,
L’ Ara, il Name, i Miniftri , il to ..
Lay. Signore ..y
( Che terribiie iftante !)
En. Ah godi. ingrata!
Godi del mio dolor ; tutto credea,
Fuorché Lavinia di mentir capace,
Lay. Prence, non tormentarmi.
Lat. Non piti: la man -fra poco
A Turne porgerai. -
Lav. Perdona, o Padre
Io rifiutando Enea, Tnmo non fcel{'.
Lat. Come? - :




36 ATTO.
Tur. Numi, che fento!

En. Pieta, Turno, mi defta il tuo tormento s,

Lat. Ah Figlia fconfigliata !
Tur. 1o quefta forma,
Latino , io fon delufo? E’ forfe tio
Della Figlia il difegno ?
En. Sempre Amor non confola il cor piti degno.
Lar. A quefti tu richiami
Rimproveri crudeli,
Perfida, il Genitor ! Turno, la. cura
Lafcia a me di punire
Quell’ anima sleal ...
Lay. Signor , lo fdegno
Modera un fol momento «
En. I tuoi non devi
Affetti violentar ; il mio coragglo
. Torti non foffre
Tur. E non li foftre il mio.
Lat. Oh Dio, tacete, oh Dlo!
Che tumulto in me defta
Di conrrarj doveri il Ciel nemico!
Son Re, fon Genitore, e fono amico s
. Ah mentre , audace, 5
" Tu m’ oltraggi cosi, per la tua forte
M’ affanno fol ; dovrei punirti , eppure
Frenarmi io voglno Or or pel facro rito
I Miniftri verranno;
Ah Figlia, alfin deponi
Quel wo configlio infanc

SECONDO:
Troppo indegno di te.
Lay. Lo chledi~ invano . '
Lat. De’ prieghi alla viltade mut11mente
E’ difcefo Latin? L’ onta fpietata
Laverai col tuo fangue , o Figlia ingtata.
Ah chi frenar pud mai :
" Le furie del mio feno?
Dal pitt crudel veleno
Mi fente lacerar.
Stupido ... incerto...a ftento
Credo ... Che afcolto ! ... Oh Dei...
marcia con Soldati, e Sacerdoti,
che fi difpongono intorno al fimulaero
d’ Imeneo .
Rifolver non faprei ...
Penfo ... né fo che far ..
fa cenno ai Sacerdoti , e Soldati
di ritirarfi .
Va, fcellerata, apprendi
Qual ira provocafti .
'Ah fommi Dei vi bafti
L’ affanno del mio cor.

parte col  feguite
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SCENA XIIIL

Turno 5 Lavinia ,ed Enea .

Tur. Oco a godere , Enca,
Del mio affronto ti refta. A’ tuoi ti rendi;
Pili per te non v'¢& fcampo,
Nuova guerra ¢’ intimo , e volo al campo .
Lay. Ah no ...
En. Guerra anch’ io voglio; anzi decifa
Sia la noftra ragione
- Da’ proprj acciari 1n fingolar tenzone.
Tur. Vieni ad effere oggetto
Del mio coraggio; io la disfida accetto . pﬂrte
Lay. Ah dove, o Prence ... ferma ..
' Fermati oh Dio! Del perigliofo agone
Mi funefta I' idea.
En. Ha una vita a te in: odio a: fcherno;Fneaﬂ
Lay. Si diftolga, {i eviti,
Signor, la pugnas io ne moriei di duolo
Non richieder di pit.
En. Forfe  paventi .
Per la vita di Turno?
Lay. Ah non pitt affanni
Al mio povero cor: palpito, tremo 4
( Comprendi pur la debolezza mia )
Solo pe’ giorni tuoi; ¢ amo , ' amai
Sempre cosl; la mia virui celato

SECONDO. 39"
Volle il mio foco ; un fpettro orrendo tolfe
Da’ miei labbri il rifiuto .
En, Oh me felice ,
Fortunato amor mio!

SCENA XIV.
Iliondo 5 € detti 5 indi Latino con guardie .

I, Q Ignor, t affretta )
'Turno armato minaccia
Le noftre fchiere ; e te di vil rinfaccia. parte
En. Vengo .
Lay. Stelle fpietate !
Ah mi fento morir .
En. Ah Principetla ,
Non renda il pianto tuo
Debole il mio valor .
Lay. Chi fa! ..  qual fiero
Spettacolo &' mai quefto! il Padre irato
Ne fara giuftamente ... il tuo periglio
E’ terribile affai .
En. Non ti fpaventi,
Principeffa, la pugna; al Ciel la cura
Lafcia de’ giorni miei. lo parto al Campe
Mi chiama I’ onor- mio 5
Deggio lafciarti ... amato bene , addio .
Refta o cara, e calma intanto
La wa pena, il o dolor.




40 AT Fi Oy s 5 2 b SECONDO-.
Lat.  Ah frenar non poﬂ'o il pianto E I ecceflo del tormento -
Troppo giufto & il mio timor. Mi crafporta a delirar. partono
‘@ 2 Sommi Dei, placate alquanto
Quefto eccefia. di rigor. SCENA XV.
Lat.  Qual furor, qual vile affetto
Vi coniiglia - a mio difpetto ; Amata , ed Ilionéo.
Prence mdegao - ingrata figlia ,
Il mio fdegno - a dlfprezzar. . ' ' ' 11. S 1, Regina, fra poco
L Ty M Hptefa , ohim ! che orrore! | ) L’ armi decideran; gia vanno arditi
En, : ‘ A fingolar cimento
En.  Tanta fede . . . -Turno , ed Enea.
Lav. Tanwo amore. phis) - Am. Quanto dipeade mai
a 2 Per pietd non condanaar. - 9\ Dalla dubbia tenzone !
Lar.  Ahracete ; il voltro otgoglio oIl H faiy la deftra
Alme ree fard tgemar . ' = Di Lavinia & ferbata
En. Odi almeno un ol momento .. , All' Eroe vincitor.
Laz.  Ua audace pit non fento. : h | Am. Se le promefle,
Lay. D:h ferena, o Padre, it volto . E i giuramenti . Avranpo
Lat. Uy ingrata non afcolto. ... Forfe fine le guerre, ed il timore
Lay. Pur dovrebbe un core oppreffo ‘ Di vederne Laurento
En. ** 1 toi fde 2goi omai freaar . - : | Una tragica {cena. Jo contro Enea
Lar. Dal turor mi feato oppreflo, ' Percid fai fempre. Ua profugo, un ftraniero
L’ ira mia non fo frepar. : Preferirli a un potente
En. __ Duaaque Addio: chi fa I’ eltremo A un vicino Sovrano
Lar.??  Se lia quefto, amato heo-. : Stimai follia 5 fperd Latino in quello
Lar.  In quai dubbj ondeggio, ¢ fremo, _ Un" appoggio novello ; alfin concorfe
 Mi i {quarcia il core in fen. Nel mio' penfiere, e dell’ error fi accorfe. !
23 M;Ile ﬁnmfe, mille affanni., Il. Ma fe fia vincitor? £
Infehce, in petto io fento: i - | Am. Eftingue allora




42 L OATTO
" La noftra tema, ed utile a Laurénto
« Di s forte guerrier fara I' aitas
Ma fi vaday I’ evento
Ormai faper di quefta pugna io bramo
I/, Teco verrd Regma Al Campo andiamo's
partono

SCENA ULTIMA

Gran: Pianura ‘.féar_fei di Tende militari .

Ncll’ apricfi la Scena: al fuono di mars

cia di trionfo fi avanzano i Trojani, che .

Ji difpongono pcr la Scena . Enea precedii-

to da Ilondo, ed altri fuoi Capitani, e .
Latino fra le fue Guardze, indi L.ayinia

ed Amata.

Laz. Iem Trojano Eroe ’
Vieni tra le mie bracciaj

Della Figlia I"amore

Oggi troppo & dovuto al-tuo valore «
En. Oh me felice!
Lat. 1l two dolor, Lavinia,

Abbia oggi fine, ecco i Enea lo Spofo

Che il Cielo , e il Genitore a te concede.
Lay. Amor dunque premlo la noftra fede!

ad Enea

Ama. Anch’ io cedo "al deftino 4 e godo , Enea,

Dell’ alleanza ta.

En. Dunque f{i vada

SECONDO.

A render grazie ai Dei ,
Del favor loro, e de’ trionfi miei .

Lay.

Lacs.

Gia riporta il bel fereno,
Fida pace in fen d’ amor.
Mio w fei, contento appieno
Ne’ wioi lacci & quefto cor.
Il gioir divien pit ameno.
Preceduto dal dolor.

o T T1.

Gia riporta il bel fereno,
Fida pace, in fen d' amor,

Fine del Dramma .
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